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Basterà l'esame del sangue Lo ha stabilito una sentenza 
e la ricostruzione storica della Corte di Cassazione 
dei rapporti tra la madre Storie di figli segreti: 
e 0 presunto padre del bimbo da Maradona a Guttuso 

Per accertare la paternità 
la legge rinuncia alla scienza Cristiana Slnagra dopo aver partorito il piccolo Diego Armando, presunto fi

glio di Maradona Sotto, a sinistra, Massimo Ranieri e Paolo Roberto Falcao 

Per accertare la paternità non c'è bisogno di tutte le 
indagini indicate dalla scienza. Basta l'esame del 
sangue ed una «ricostruzione storica» dei rapporti 
tra il presunto padre e la madre del bimbo. Lo ha 
stabilito la Cassazione. Storie di figli segreti e di pre
sunti padri famosi: Maradona, Falcao, Ranieri, Gut
tuso e Mike Bongiomo. L'epica battaglia giudiziaria 
diAnnaBonomiBolchini. • 

CINZIA ROMANO 

• 1 ROMA. Non sarà necessa-
no scomodare la scienza per 
stabilire la parternità di un fi
glio naturale. Basterà, oltre alla ' 
prova del sangue, una ncostru-
zionc "Storica»: sapere, cioè, 
che rapporti esistevano tra il 
presunto padre e la madre del 
bambino. Lo hanno deciso i 
supremi giudici della corte di 
Cassazione, confermando la 
decisione del Tribunale dei 
minori ri; Venezia, e della cor
te di Appello, costringendo co
si un recalcitrante padre a nco- , 
noscerc il figlio. Per la Cassa
zione, insomma, se viene pro
rato che il presunto padre, al
l'epoca del concepimento ha > 
avuto rapporti sessuali con la ' 
madre del bambino, e l'esame 
del sangue da esito positivo, 
questo basta ed evanza per di
chiarare la paternità naturale. 
Non e necessano ricorrere ad 

Evasori 
Per2001ire 
«pizzicato» 
uno studente 
• • CH1ANC1AN0. ' Ha com
prato due fogli protocollo per 
il compito in classe, ha speso 
200 lire, non è stato battuto lo 
scontrino fiscale ed è scartata 
la multa: 33 mila lire a lui, 200 
mila lire alla titolare della car
toleria. Per di più. 6 arrivato 
tardi in classe ed ha dovuto 
saltare il compito di francese. 

È accaduto a Chianciano 
Terme e l'episodio ha avuto 
per protagonista un ragazzo 
di 14 anni, Omar Menci, di 
Tuoro (Perugia), che fre
quenta il primo anno alla 
scuola alberghiera della città 
termale. La vicenda risale al 
17 marzo ed è stato lo stesso 
studente a raccontarla, esi
bendo un verbale della Guar
dia di Finanza di Chiusi nel 
quale si spiega che «il signor 
Menci Omar non è stato in 
grado di esibire lo scontrino fi
scale per merce acquistata di 
lire duecento». 

Il ragazzo già in ritardo per 
il compito, è entrato con un 
amico nella cartoleria «Neris» 
ed ha comprato due logli pro
tocollo a righe per il compito 
di francese. Ha messo 200 lire 
sul banco ed è corso via. All'u
scita e incappato in un finan
ziere che gli ha chiesto lo 
scontrino, che non aveva. Il 
resto è noto. 

altre approfondite analisi, ser
vendosi di tutti i ritrovati scien
tifici. In particolare, la Cassa
zione specifica che «il giudice 
non e tenuto ad ammettere tut
te le altre indagini indicate dal
la scienza, fino al raggiungi
mento della certenza assoluta, 
restando superato l'eventuale 
margine di incertezza dalla 
forza persuasiva delle prove 
storiche». Tra le prove «stori
che», nel caso preso in esame, 
c'era stata la stessa ammissio
ne dell'uomo: giurava di non 
essere lui il padre dei bimbo, 
anche se aveva avuto rapporti 
sessuali «sporadici» con la 
donna. E l'amicizia tra i due 
era stata confermata anche da 
altri testimoni. 

Con questa sentenza, la Cas
sazione conferma un suo vec
chio indirizzo: le prove scienti
fiche possono essere richieste 

Sanità 
850 milioni 
a bimba resa 
paralitica 
H BIMBA. Il chirurgo Franco 
Migliavacca e l'Istituto neuro
logico «Besta» di Milano, dove 
operava il medico, dovranno 
pagare 850 milioni per un in
tervento operatorio in seguito 
al quale una bimba rimase pa
ralizzata alle gambe. Il fatto ac
cadde il 6 febbraio 1984 quan
do Laura Farina, di 5 anni, fu 
sottoposta a una operazione 
per una malformazione con
genita: si trattava di rimuovere 
un lipoma lombosacrale me
diano. Dopo l'intervento, la 
paziente rimase totalmente 
paralizzata alle gambe e dan
neggiata all'apparato urinario. -

I genitori. Angelo Farina e 
Carmelina Miranda citarono in 
giudizio il chirurgo e l'Istituto 
chiedendo un risarcimento 
danni di 2 miliardi. 11 tribunale 
civile dispose una perizia attra
verso la quale i professori 
FrancoMangili e Roberto Villa
ni accertarono la sussistenza 
di responsabilità del chirurgo 
che avrebbe eseguito l'inter
vento senza l'ausilio di un par
ticolare microscopio. I giudici 
hanno accolto parzialmente la 
domanda' dei coniugi Farina, 
condannando il prof. Miglia
vacca e l'Istituto Besta a paga
re in solido la somma di 850 
milioni più gli interessi di leg
ge. . . . 

ed esibite, ma fino ad un certo 
punto. Il progresso in campo 
scientifico offre ogni giorno 
nuove possibilità di indagine. -
Ma non per questo, i giudici 
devono correre dietro ad anali
si sempre più sofisticate per 
stabilire la paternità. Nell'SO in
fatti, la Cassazione stabili che 
la prova ematologie? di pater-, 
nità era più che attendibile; 
poi, con una sentenza succes
siva, riaffermò il principio che 

il libero convincimento del 
giudice, fondato su altre prove 
e testimonianze, è più impor
tante di qualunque test scienti
fico • • 
I «figli segreti» avranno un arma 
in più per costringere i recalci
tranti padri ad uscire dall'om
bra? Sembrerebbe dì si. Anche • 
se il vero ostacolo, nelle cause 
di riconoscimento di paternità, 
sono i tempi della giustizia. Pri
ma una montagna di prove per 

poter intentare la causa; poi, 
una volta ammessa la possibi
lità di chiedere il riconosci
mento di paternità, altri lunghi 
anni spesi tra udienze e carte 
bollate. Vanno avanti per anni 
le cause di figli segreti di pre
sunti padri celebri. 1-a comin
cia la madre, poi la prosegue il 
figlio-giovanetto, e alla fine il 
presunto padre si ritrova pure 
«nonno». Ha un figlio di IO an
ni l'inglese Philip Hayden, che 

dichiara da anni che il suo pa
pà e Mike Bongiorno. Ha già 
compiuto 9 anni Giuseppe 
Frontoni: la sua mamma, Fla- • 
via, dice che il padre è Roberto 
Falcao, l'ex calciatore brasilia
no che nell'anno dello scudet
to, mandò in visibilio i tifosi ro
manisti. Lo proclamarono l'ot
tavo re di Roma. E ancora in 
questi giorni i giornali hanno • 
dato grande risalto alla notizia, 
giunta dal Brasile, delle sue im
minenti nozze. Ma la causa per 
il riconoscimento di paternità 
che fine ha latto? Va avanti 
dall'83, quando i giudici stabi
lirono che il ricorso di Flavia 
Frontoni era «fondalo». Testi
moniò a favore della donna 
anche Palo, «fratello di latte» di 
Falcao. Quando il bimbo nac
que, la signora Frontoni era , 
sposata e viveva con l'ignaro 
marito, Franco Cesarini. Quan
do la storia della love story tra 

' la • dama bionda» e il «divino t 
Falcao», fini suoi giornali scop- ' 
piò il finimondo: proprio Tesa- • 
me del sangue stabili che il 
marito della signora non pote
va essere il padre del bimbo. 
Dopo cinque anni, il Tribunale 
dei minori di Roma non ha an
cora stabilito di chi 6 figlio Giu-

- seppe. . . . . . . -j- - • l 
Da Roma a Napoli. Dove Cri-

slina Sinagra aspetta il verdetto • 
per il piccolo Diego Armando 

junior i giudici le daranno ra
gione sentenziando che il pa
pà del bimbo è Maradona, il 
calciatore argentino, sempre 
caro ai tifosi napoletani? I tifosi 
non hanno dubbi. Di fronte al
le foto del bimbo, pronuncia
no il «verdetto» popolare: tutto 
suo padre. Èormai maggioren
ne il figlio di Franchina Seba
stiani. La donna dichiarò, ten
tando anche il suicidio nel 
1970, che il papà era l'attore 
Massimo Ranieri. Anche Anto
nello Cuzzaniti, il libraio che _ 
scopri di essere figlio naturale i 
di Renato Guttuso, solo dopo 
la morte dell'artista siciliano, -
attende ancora il verdetto dei 
giudici. - > r • ' "...-
Altro che storie di altn tempi, 
da feulletton. Di figli segreti, e 
di padri che vogliono restare 
nell'ombra, la cronaca è pie
na. Resterà epica la battaglia 
giudiziaria condotta dall'ex re
gina della finanza milanese, 
Anna Bonomi Bolchinì, figlia •, 
di una portinaia, adottata già ,' 
ventenne da Carlo Bonomi, ', 
per ereditare la sua immensa 
fortuna, contro i parenti di lui. I ' 
parenti erano infatti sicuri che ' 
Anna fosse figlia illegittima di 
Carlo Bonomi, particolare che 
per la legislazione del tempo ,' 
le avrebbe impedito di essere 
adottata, e dunque di tenersi i 
l'intero patrimonio. •• 

La studentessa, 17 anni; fu violentata e assassinata nell'87 a Milano.1 

L'handicappato che ucdse Mary D'Amelio 
condannato a dieci anni di manicomio 
Dieci anni di manicomio giudiziario. Roberto Piro
vano - l'handicappato psichico di 41 anni accusato 
di aver violentato e ucciso a Milano, nel 1987, Mary 
D'Amelio, 17 anni - è stato assolto perché «non im
putabile» a causa delle sue condizioni psichiche. 
Tuttavia è stata ritenuta credibile la sua autoaccusa. 
Decisivi i risultati della perizia psichiatrica, svolta 
cinque anni dopo il delitto. • • 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO. Dieci anni ' di 
manicomio giudiziario. Non è 
una condanna ma un ordine 
di ricovero. Perché Roberto Pi
rovano - un metro e novanta 
di altezza, 41 anni trascorsi 
nel limbo di una grave mino
razione mentale - è stato allo 
stesso tempo assolto, come 
«persona non imputabile», e 
anche ritenuto colpevole. Do
veva rispondere dell'imputa
zione di aver violentato e ucci
so Mary D'Amelio, studentes
sa diciassettene, la sera dell'8 
novembre 1987, in un angolo 
abbandonato del quartiere 
milanese della Bovisa. L'accu
sa: e stato lui. fin dall'inizio si 
è autoaccusato del delitto. La 
difesa: non è credibile, il suo 
stato psichico lo rende del tut
to incapace di sostenere un 
processo. 11 dibattimento, ce

lebrato cinque anni dopo la 
tragedia, non ha potuto che 
basarsi sulla perizia psichiatri-

- ca fatta solo lo scorso mese. 
Ben poche le prove concrete. 
Cosi la versione fornita dai tre 

' periti nominati dai giudici è 
divenuta «la prova»: Pirovano 
6 incapace di intendere e di 
volere, non è neppure in gra- , 

1 do di inventarsi di essere stato 
l'assassino; quindi non è un 
mitomane e l'autoaccusa, per ' 
quanto nebulosa, 6 credibile. 

Da una parte il dramma 
della povera Maria Luisa D'A
melio, dall'altro quello di que- , 
sto uomo, trascinato davanti a 
una corte per replicare, in teo
ria, a domande cui non avreb
be mai potuto rispondere in 
modo razionale e consapevo- . 
le. La madre di Mary, Anto
nietta, ieri ha saputo riassu-

Mary D'Amelio 

mere in una sola frase dispe
rata l'esito di questo processo: , 
«Sono talmente stanca che 
non so cosa dire, di certo c'è 
stato molto dolore in que
st'aula, da una parte e dall'al
tra». Un'ulteriore occasione di 
sofferenza, a 53 lunghi mesi 
da quella grigia domenica 8 
novembre 1987. Alle 18 la ra
gazza era uscita da una disco
teca per raggiungere la stazio
n e ferroviaria della Bovisa. Da 
due mesi la sua famiglia vive
va a Bollate, nell'hinterland di ; 
Milano. Vicoli e stradine buie, • 
poco rassicuranti, quelle che 
conducono ai treni. Tuttavia 
Mary - piccola, graziosa - era 
abituata a percorrerli, era cre
sciuta nella zona. Una ragaz
za sicura di sé, amata da tutti i 
suoi compagni di scuola, do
ve frequentava Comunione e 
liberazione, interveniva nelle 
assemblee. Forse le era capi- ' 
tato spesso di incontrare da 
quelle parti Roberto Pirovano 
e Walter S„ che anche duran
te il processo ha accusato il 
primo, ma non è stato giudi
calo perché affetto da una 
grave forma di cerebropatia. -• 

Secondo l'accusa, rappre
sentata dal pubblico ministe
ro Daniela Borgonovo, quella 
sera Mary fu uccisa da Rober

to. Allora, sul corpo della ra- ' 
gazza furono rinvenuti solo i -

.segni della violenza, la testa -
fracassata da un sasso a suo 
tempo raccolto e che non si è 
più trovato, sepolto in qual
che archivio. Il cadavere fu " 
trovato proprio dal padre Mi- "• 

' chele, sotto la pioggia battcn- • 
te, in una pozza d'acqua e di * 
sangue. Dopo, gli investigatori ' 
passarono al setaccio la zona. 
A dieci giorni dal delitto una ' 
pattuglia fermò Walter S., che ' 
subito gridò: «Non sono stato ' 
io, è slato Roberto. L'ho visto». 
Poi anche la confessione del- '' 
lo stesso miravano, ribadita 
davanti ai periti..... ^ •• .»j 

Un'autoaccusa cui il suo ; 
avvocato difensore, Gianluca ; 
Maris. non ha mai'creduto: ' 
«Potrebbe confessare qualsia
si cosa, perché è malato. Sen- -
za di lui di anni d'indagini non -
resterebbe nulla. Cosi il giudi- • 
zio è spettato ai periti...». Resta * 

, impressa la dignità, senza 
. odio, dei genitori di Mary, in 
. lunga attesa della verità. E 
non si può dimenticare l'im
magine dell'imputato, in aula 
durante le prime udienze: uo
mo-bambino senza ragione, 
piange, si ciondola, sorride v 

• solo quando gli offrono un '•-
cioccolatino. Poi ripiomba nel 
suo incubo. »-i '• - • : • 

Napoli, la bomba provocò 5 morti 

La strage al circolo «Uso» 
Ergastolo per Okudaira 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• E NAPOLI. A sistemare, quel
la sera di quattro anni fa, i tren
ta chili di esplosivo al plastico 
in una «Ford Fiesta» parcheg
giata davanti al circolo ricreati
vo «Uso», riservato ai militari 
amencani della Sesta Rotta, fu 
Yunzo Okudaira, 43 anni, pro
fessionista del crimine, tcrron-
sta della «Armata rossa giap
ponese» già coinvolto nell'at
tentato all'ambasciata statuni
tense • a • Roma. > nel giugno 
dell'87. Ieri, i giudici della se
conda sezione della Corte 
d'Assise di Napoli lo hanno 
condannato all'ergastolo. As
solta, invece, sua cognata, Fu-
sako Shighcnibu. I due sono 
latitanti da anni. •=•..*, . 
• L'autobomba esplose pochi 

minuti pnma delle venti, in via 
Calala san Marco, nel cuore di 
Napoli, a due passi dalla Que
stura e dal Comune. Nella stra
ge morirono 5 passanti e rima-
scro feriti in modo grave 20 

• persone. Fu un attentato con
sumato e preparato con cura. 

•Okudaira si mosse con tran
quillità per dicci giorni tra Na
poli e Roma. Nel capoluogo 
campano il «samurai» dell'Ar
mata rossa alloggiò dal 9 aprile 
in una stanzetta di un alber-
ghetto a due stelle in via San 
Pietro ad Aram, a due passi 
dalla stazione ferroviaria. Al 
portiere, Okidaira consegnò 
un passaporto falso. Per cin
que giorni la sua vita lu regola-
nssima. Il 14, giorno della stra
ge, il terrorista lasciò l'albergo 
con uno zaino di tela blu con
tenente il micidiale esplosivo. 
Pochi minuti prima delle 20, 
appostatosi in un angolo di via 
Calata San Marco, aziono il te
lecomando, provocando l'in-
(emo. L'esplosione fu violen
tissima. Furono momenti di 
tragica confusione, dominati 
dall'orrore. Poi arrivarono in 
massa le forze di polizia dalla 

vicina Questura di via Medina, 
e i vigili del fuoco. Fu uno spet
tacolo impressionante: sulla 
soglia del club «Uso» (comple
tamente devastato), e al cen
tro della strada, chiazze di san
gue e brandelli di vestiti. 

La polizia non impiegò mol
to per risalire a lui. Qualche 
ora dopo la strage, amvò all'uf
ficio romano della «Franco 
Press» la rivendicazione da 
parte della Jihad islamica. 
L'ordigno fatto scoppiare al
l'ingresso del club «Uso» pro
vocò devastazione e morte. In 
un attimo Napoli fu trasforma
ta in una nuova Beirut. Secon
do la Digos. quella strage vole
va essere la risposta al bom
bardamento americano su Tri
poli, avvenuto due anni pnma. 
Percento di chi ha agito Yunzo 
Okidaira, uno dei capi dcll'-E-
scrcito rosso giapponese», ri
cercato dalle polizie di mezzo 
mondo, ancora oggi non osta
to possibile stabilirlo con cer
tezza. 

Al cimitero con il lasciapassare 
• i TRIESTE «Da quel can
cello entravano anche i ca
mion. Volendo, si portavano 
via pure i morti». Non che sia 
successo, ma Franco Visin-
tin, sindaco di Fogliano-Re-
dipuglia, guarda lontano. E 
cosi ha deciso l'eterna chiu
sura del cimitero per proteg
gere l'eterno riposo dei con
cittadini da vandali e ladri di 
fiori, vasi, lumini. Lo ha an
nunciato con un'ordinanza: 
d'ora in poi chi vuole entrare 
dovrà prima recarsi in muni
cipio, firmare una dichiara
zione di responsabilità, de
positare 10.000 lire di cauzio
ne, ritirare un lasciapassare 
scritto e la chiave. Con l'ob
bligo, beninteso, di richiude
re a doppia mandata il can
cello alle proprie spalle ap
pena finita la visita. 

E la legge, che impone il li
bero accesso? Resterà aperta 
per qualche ora, regolata da 
un timer, solo una lontana 
porticina che nessuno usa: 
affacciata alla statale 305, 
scomodissima, raggiungibile 
solo con le automobili, che 
peraltro non hanno un metro 
a disposizione per fermarsi e 

Il sindaco di Redipuglia ha deciso di chiudere il can- -
cello d'accesso al camposanto per evitare i numero- ' 
si furtarelli - mazzi di fiori, lampade votive - che vi si ;' 
verificavano. I parenti dei defunti, per entrare, do
vranno andare in municipio, firmare una dichiara
zione di responsabilità, depositare 10.000 lire di " 
cauzione e farsi consegnare la chiave. Con l'obbli
go, naturalmente, di chiudere all'uscita 

. DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

parcheggiare. È un problema 
capire cosa sia accaduto di 
tanto grave, in questo cam
posanto ottocentesco allar
gato a ripetizione, adiacente 
ad un altro cimitero di guerra 
austroungarico e vicinissimo 
al sacrario di Redipuglia. 
«Cose modeste, in realtà, 
nessun vandalismo. Ma una 
persona che vede sparire i 
fiori messi sulla tomba del 
marito, la vive come un'offe
sa grave. E siccome persona
le di controllo non ne abbia
mo, tegolamentiamo, mi so
no detto», spiega lapidario il 
sindaco. 

L2 prime reazioni non 
sembrano entusiaste. «Una 

stravaganza», ridacchia don 
Nino Lupieri, parroco di 
S.Giacomo, che ogni anno 
accompagna - «malvolentie
ri» - al cimitero una decina di 
defunti: «So, so che 11 vanno a 
fare furtarelli, - ho appena 
portato una persona a Pal-
manova per riordinare una 
lampada votiva rubata. Ma 
niente di sacrilego». 

Cascano dalle nuvole, un 
pò preoccupate per gli affari, 
le due imprese funebri del 
posto. «Un anno fa appena fi
nito un funerale qualche 
malvagio ha rubato le coro
ne di fiori. Ma è successo a 
S.Canzian», è l'unico prece

dente che ricordano scanda
lizzati alla «Preschern». «SI», 
confermano alla «Sartori», 
«però saranno stati dei fioristi 
come succede nelle grandi 
città, tolgono i nastri e ne 
mettonodi nuovi...». •»--• . 

Anche gli abitanti di Redi
puglia sembrano poco pro
pensi a metterci una pietra 
sopra. La signora Frida Zoff è 
una delle vittime: «A me han
no portato via 25.000 lire di 
fiori finti che avevo appena 
messo sulla tomba di mia 
nonna. Qualcosa bisognava 
fare. Ma questa storia della 
chiave... Pure i ladri se la pos
sono procurare». Franca 
Bearzot non ha problemi: >1 
miei sono sepolti a Ronchi. 
Tuttavia non mi pare lo stes
so una bella idea». All'uscita 
del cimitero, Renata Battistu-
ta ha un diavolo per capello: 
«È inammissibile. Qui ho se
polto mio padre, i suoceri... 
Ci vengo spessissimo». E cosi 
un'anziana signora, Olga Sc-
pulcri: «lo cammino poco, 
devo farmi accompagnare. 
Credo che l'ingresso dovreb
be restare libero come e 
sempre stato». 

Immigrati 
i permessi 
scadono 
il 30 giugno 

Scade il 30 giugno il termine per il rinnovo del permesso di 
soggiorno agli immigrati extracomunitari che lo avevano ot
tenuto in base alla legge Martelli. La ministro per l'Immigra
zione, Margherita Boniver, ha quindi avviato, d'intesa con il 
dipartimento per l'informazione della presidenza del Consi
glio - come nel '90 -, una campagna informativa che inizie-
ra a metà aprile. Suscita intanto polemiche un manifesto an-
tirazzista realizzato da Rilondazionc comunista che mostra 
un nero con i guantoni che sferra un pugno. Un'immagine 
che - secondo l'associazione Nero e non solo - «si colloca al 
di fuori di quello che deve essere un impegno per l'afferma
zione di una cultura della solidarietà, della valorizzazione 
delle differenze e della nonviolenza». - • -< -

Operaio muore 
travolto da treno 
Collega sconvolto 
si uccide 

Un operaio di 45 anni, Anto
nio Stefanini, residente a 
Monzuno . (Bologna), che 
stava lavorando all'interno 
della galleria ferroviaria sul
la linea Bologna-Firenze, nei 
pressi di San Benedetto Val 
di Sambro, é stato travolto e 

ucciso da un treno locale. Il macchinista è stato informato 
della tragedia alla stazione di Vemio (Firenze). Alcune ore ; 
dopo, un altro operaio della stessa squadra, amico della vit- ' 
tima, ò andato a casa e si è sparato un colpo di pistola ucci
dendosi. I sindacati trasporti Cgil, Cisl, Uil e Rsafs hanno in
detto, per martedì prossimo, tre ore di sciopero del settore . 
manutenzione linee del compartimento, con una manifesta
zione alla stazione di Bologna. ; . • • > - - • » • . ' 

Quattro detenuti 
evadono 
da casa di lavoro 
nel Modenese 

Quattro uomini sono evasi 
ieri sera da una casa di lavo
ro di Castelfranco Emilia, nei 
pressi di Modena. L'allarme 
é stato dato verso le 20 dai 
carabinieri, che hanno im-
mcdiatamento organizzato 

- ^ — — — — | e ricerche dei fuggiaschi 
nella zona. I quattro pregiudicati evasi sono Giancarlo Cice
ri, 34 anni, tossicomane, Bruno Gandolfi, 45 anni, Gennaro • 
Conte, 34 anni, e Giuseppe Lamberti. 38 anni. Tutti e quattro 
stavano scontando un residuo di pena nella casa che ospita 
circa cento detenuti. Ieri sera sono riusciti ad allontanarsi 
dopo aver segato le sbarre della loro cella. Pare che la scena 
sia stata ripresa da una telecamera del sistema di sicurezza. _ 

Lavori in Duomo," 
ultimatum 
diAndreotb* 
al vescovo di Udine 

Le strutture in legno di catte
dra, ambone e altare collo
cati nella cattedrale di Udine 
senza autorizzazione della 
sovnntendenza dovranno 
essere rimosse perché in ' 
contrasto con le disposizioni ; 
della legge di tutela del 

1939. Lo ha comunicato Andreotti, nella veste di ministro ad 
interim per i Beni culturali, in risposta a un'interrogazione di 
un deputato de a proposito della vertenza insorta tra l'arci
vescovo di Udine e il sovrintendente, che si era opposto alla 
collocazione delle nuove strutture, opera dello scultore Car
lo Ceschia. Il parlamentare chiedeva che venisse assicurata 
«all'arcivescovo di Udine la liberta di ulteriore sperimenta
zione liturgica nell'ambito delle rispettive competenze lai- • 
che ed ecclesiastiche». Andreotti, però, ha dichiarato che l'i
niziativa contravviene alla legge di tutela e ne contraddice lo ; 

stesso spirito. E se l'arcivescovo non rimuoverà «entro 90 , 
giorni» i «deturpanti» modelli lignei, «la sovrintendenza dovrà 
intervenire a termini di legge». ,•-" * •• • ' !•_•_.--•> 

Onorificenze 
del Vaticano 
per la prima volta 
a cinque donne 

Per la prima volta nella sto
na, cinque donne sono di
ventate «cavaliere» in Vatica
no. Le onorificenze sono 
state concesse a cinque si
gnore facenti parte del se-

' " guito de! re di Svezia in oc-
^~•^•""•™~"*~~~,™~™* castone della visita ufficiale 
in Vaticano, nel maggio scorso. Le loro nomine, avvenute io 
scorso 12 agosto, sono state pubblicate sul numero in distri
buzione degli Ada apOiJolicae seda, la «Gazzetta ufficiale» 
del Vaticano. Una di loro, la contessa Alice Trolle Wacht-
meister, ha avuto la gran croce dell'Ordine piano, la secon
da per prestigio tra tutte le onorificenze vaucane. Della pri
ma, l'Ordine di Cristo, 0 attualmente insignito solo re Baldo
vino. Le altre signore sono state insignite della gran croce,, 
della commenda e del cavalierato dell'Ordine di S. Gregorio ! 

Magno. --. . , • A < - . • • ( , • •!.. , *, ) 

Due camion giù 
da un viadotto: 
un morto 
Ferita una ragazza 

Un morto e una ragazza gra
vemente ferita, é il bilancio 
di due incidenti stradali av
venuti ieri sera sull'autostra
da tra Berceto e Borgo Taro. ' 
nei pressi di Parma. Due ca
mion sono precipitati da un 

«"•"•"•"""""""•••""""""•"••""",~"",—«— viadotto. Uno dei mezzi tra
sportava mais, ed era guidato da Mosef Adetunmbi, un ex-
tracomunitano residente a Crema, purtroppo morto sul col- ' 
pò dopo che il suo camion ha fatto un «volo» di circa 30 me
tri, L'altro camion era guidato da Antonio Vinciguerra, che i 
viaggiava con sua figlia Sonia, di 13 anni; il mezzo e caduto • 
su una strada sottostante da un'altezza di circa 15 metri. La 
ragazza è ora ricoverata nel reparto di rianimazione dell'o
spedale di Parma, mentre il padre ha riportato solo delle lie
vi fente. • • ' • , • . . - • J . • / . • - • 

GIUSEPPE VITTORI 

Condannato ex assessore psi 
Catania, accordo col boss: 
7mila lire di tangente 
per ogni rimozione forzata 
• • CATANIA. Mariano Geno
vese, l'ex assessore socialista 
alla viabilità e traffico al comu
ne di Catania, finito in manette : 
il 17 dicembre di due anni fa ' 
per lo scandalo delle «rimozio
ni d'oro», e stato condannato * 
anche in secondo grado. I giu
dici della corte d'appello di • 
Catania lo hanno nconosciuto 
colpevole, oltre clic di pecula
to, concussione e abuso d'uffi
cio, anche di concorso in asso- " 
dazione mafiosa. La sentenza 
che condanna Genovese a sei 
anni e mezzo di carcere e stata 
pronunciata nel tardo pome
riggio di icn. La corte d'appello 
ha in gran parte accolto le ri
chieste formulate dal procura
tore Rcncrale Giuseppe Torresi 
che per Genovese aveva chie
sto una condanna a 7 anni e 6 
mesi, riformando la sentenza 
di primo grado che, il 31 mag
gio, aveva assolto l'esponente 
socialista dall'accusa di con

corso in associazione mafiosa. 
La pesantissima imputazione 
per la quale ieri e stato con
dannato Genovese, nasce dai 
rapporti che l'esponente so
cialista avrebbe stabilito con 
Giuseppe Salvo (condannato 
a sei anni di carcere), conside
rato uno dei personaggi emer
genti della macchia catanese, -
vicino, sembra, alla cosca di * 
Tun Cappello. Nel corso di • 

.una sene di indagini proprio» 
per individuare il nfugio di 
Cappello, i carabinien nusciro- • 
no ad intercettare una serie di ; 
conversazioni telefoniche tra 
Salvo e Genovese. Il piano di 
Giuseppe Salvo era quello di 
rciuscirc a controllare, in regi
me di monopolio, il servizio di i 
rimozione forzata delle auto in * 
sosta per conto del comune di j 
Catania. Il tutto con l'appoggio " 
dell'assessore socialista, che • 
per ogni auto nmossa avrebbe 
intascato una tangente di 7m:-
la lire. . D W.R 

; • 


